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ARGOMENTO 

{O roffene (a) Juppofto figlio d Ariarate V. R. 
di Cappadocia , per un inganno della fteffa Regina 
s'impoffessò del regno dopo la morte di quel 
Sovrano fecondato dall armi di Demetrio Re di 
Siria . 

Il giovine Ariarate fopranomato Filopatore 
unico erede della Corona, efule da proprj Stati, 
fu*coftretto a rifugiarfi prefo Attalo Re di 
Pergamo , che ne prefe generofamente la difefa , 
ed adunato un poderofo efercito attaccò Oroffene, 
e dopo averlo varie volte vinto, lo affediò in 
Mazaca Capitale della Cappadocia , ove era 
anche cuflodita Stratonica figlia d’ Attalo , flata 
fatta antecedentemente prigioniera dall’U furpatore. 

Di quì comincia il Dramma, il cui fonda= 
mento iftorico è tratto da Diod. Juftin. , Polib.y 
ed altri. : 

La Scena è in Mazaca Capitale della Cappa- 
docia, e nelle fue vicinanze. 

(a) Da Diod. vien chiamato Oroferne se da 
Polib. Holoferne . 

I verfi fegnati colle virgolette fi lafciano nella 
mufica per brevità,  
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La Mufica è del Signor Maeftro. Giufeppe Giordani. 
' detto Giordanello 

  

Compofitore delle Arie de Balli . 
Til Signor Vittorio Amedeo Canavaffo Virtuofo del 

corno da caccia di Camera e Cappella di S. M. 

  

La copia di detta mufica fi fa, e fi diftribuifce dal signi 
Antonio Lemeffier Virtuofo di violino di Camera, e 
Cappella di S. M., abitante nella cafa del signor Mar= 
cheje Villa nella Corte detta di Serralonga al terzo 
piano verfo la piazza di $. Carlo. 

  

| Inventore, e Difegnatore degli Abit : 

Il signor N. N. Torinefe . 

ed efeguiti d@ Sarti 
Carlo Cerrurti. : 

Signori Giambattifta Rondola. Torinefi. 
Margherita Pescia. 

Capo Ricamatore. Sign. Giufeppe Panetto detto Pera. 

  

Affiftente alla Sartorerìa 

Sign. Gio. Pefcia. 
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PERSONAGGI 

ATTALO Re di Pergamo , amico, e difenfore 
d’ Artiarate, e padre di 

Il signor Giufeppe Bertelli . 
STRATONICA prigioniera d’ Oroffene, ed 

amante di 
La signora. Elifabetta Mara Schmeling 

prima virtuofa di camera delle LL. MM. 
Criffianiffime . 

ARIARATE legitimo Erede del Regno di Cappa= 
docia allevato da Attalo fotto nome d’ Eumen 

Il Signor Vincenzo Bartolini ' 
OROSSENE ufurpatore del Regno di Cappado-= 

cia amante di Stratonica, e promeffo Spofo di 
Il signor Giuuftppe Benigni. 

LAODICE forella di Demetrio Re di Siria 
La signora Camilla Onorati. 

VAMIRO generale dell’ armi È’ Oroffene, e 
fuo confidente 

La Signora Gaetana Augè. 
Di riferva per fupplemento 

La signora luminofa Buzzi 

COMP 4RSE 

Generali, e Capitani ’ 

Soldati O pa } di Pergamo . 

Grandi della Corti i ” 

Soldati ciaoo } di Cappadocia,  
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L1l. BALLI 

Sono compofti , e diretti dal signor Giuf ppe” 
Banti , ed hanno per titolo 

Primo 
TESEO, E MEDEA, 

Le dicorazioni rapprefentano 
1. Atrio nella Reggia d’ Egeo, dal quale fi 

fcende per diverle fcale. 
2. Galleria nel Palazzo d’Egeo. 
3. Orrida Grotta ripiena di moftri , e d’incantefini, 
4. Vago giardino. 

. Galleria come fopra. 
& Reggia d’ Egeo {ontuofamente apparecchiata 

per le nozze di Tefeo, il fondo della quale 
Viene poi ingombrato da ofcuriffime nuvole. 

Secondo 
IL DISERTORE FRANCESE - 

Le decorazioni rapprefentano 
1. Villaggio con collina. 
2. Prigione. 
3. Accampamento. 
4: Prigione come fopra. 
5. Accampamento come prima. 

Terzo 
FESTE PER BL’ INCORONAZIONE 

D’ ARIARATE 
E vengono eftguiti dalli li feguenti 

La deftrizione de’ fuddetti Balli frà ritrova in fine ge 
Dramma alla pagina 59. 
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| PRIMI BALLERINI SERJ 
Signor Gaetano Gioja. Signora Camilla Dupetit Banti, 

PRIMI GROTTESCHI 
a vicenda 

Signor Pafquale Albertini. Signor Giovanni Codacci. 
Signora Felicita Banti " Signora Maria Albertini, 

SECONDO GROTTESCO , 

Signor Antonio Chiavari 
  

Piim: Ballerini di meggo carattere fuori di concerto 
Signor Giufeppe Herdlitzka Signora Terefa Benini 
  

ALTRI BALLERINI E FIGURANTI 
pil : Signori 

  
il Baldaflarre Armano 
| Luigi Vifconti. Gaetano Deftefani . Se n 

Francefco Zappa Gaetano Fava 
Angelo Sartorelli Gaetano Biffi a 
Luigi Mya Antonio Uboldi 
Gioanni Paffaponte Fortunato Blafi 
Giovanni Pillietti . Francefco Badi 
Ferdinando Gioja Francefco Marochetii 

dI Giufeppe Montin Ne ; 
È Signore { 
è Marianna Zuffi Giufeppa Tiberti | 
a Giufeppa Dalmazzo Marta Vellati 

Terefa Poggi Felicita Afperti 
Antonia Badi ’ Giovanna Caftagna 
Angela Bordino Angela Vigliermetti 
Benedetta Razini Giovanna Tiberti 
Vittoria Demorra Eufrafia Chiavari 
Anna Cerrutti Marta Cerutti     

COMPOSITORE DE’ BALLI. 
E PRIMO BALLERINO 

Sig. Giufeppe Banti 
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MUTAZIONI DI SCENE 
: ATTO PRIMO. © sona 

Scena I. Sala, chè introduce a diverfi Appartamenti 
Scena VI, Magnifico Padiglione Reale. In profpetto veduta 

- delle mura della Città bagnate dal fiume  Melas, Ponte 
+ ful detto fiume . : e 

Scena IX. Antiche terme reali fuori della Città. Angufta e 
rovinata porta a finiftra; per cui fi difcende in un sotterraneo. 

Per il primo Ballo . 
1. Ato nella Reggia d’ Egeo, dal quale fi fcende per diverfe 

cale . 
2. Galleria nel Palazzo d’ Egeo. i 
3. Orrida grotta ripiena di moftri, e d’ incantefmi. 
4. Vago giardino . 
5. Galleria come fopra. 
6. Reggia d' Egeo ‘ontudfamente apparecchiara per le nozze, 

di Tefeo, il fondo della quale viene poi ingombrato da 
ofcuriffime nuvole . 

{ ATTO SECONDO 

Scena 1. Cortile nella Reggia. 
Scena IV. Giardino Reale . 
Scena IX. Magnifico Tempio dedicato al Sole con fimulacre 

del Nume. Nel mezzo ara accefa avanti il medefimo, 
Per il Secondo Ballo . 

1. Villaggio con collina. 
2. prigione ; 
3. Accampamento . 
4. Prigione come fovra. 
5. Accampamento come prima. 

J ATTO TERZO: . 

Scena I. Atrio È’ antica Torre deftinato per prigione . 
Scena VI. Luogo magnifico nella Reggia con Trono da 

un lato, y 
  

Inventori , e Pittori delle Scene. 

Èi Signori fratelli Galliari Piemontefi.   
F
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

Sala, che introduce a diverfi appartamenti ; 

Stratonica fola , fedendo in atto penfierofo 
appoggiata ad un tavolino. 

Stra. An qual nemica ftella 
A’ giorni miei rifplende! Io nata al trono 
Qui fra ceppi mi trovo. Odiofa fiamma 
Deftai nel mio tiranno. 
Amato padre , e. quando 
Rivederti potrò ! De’ voti miei, 
Ariarate mio ben, unico oggetto, 
Dove fei?... Non mi afcolti?... A ftritiranni! 
-E che vi feci .io mai è: Tutto congiura 
A lacerarmi il cor. Altro hon fento, 
Che l’ ecceflo crudel del mio tormento. 

A $orte  



ATTO 

Sorte ingrata ah tù non fai 

uale affanno io provo in feno , 

Qu pietà m’ addita almeno 

Del mio ben che mai farà! 

SCENA IL 

Oroffene, e detta. 

oro BS Empre mefta ti trovo ? 1 pianti tuoi 

Quando avran fin? Che temi mai è? Non fei 

D’ un barbaro in poter. » Dovrefti pure 

» Ogni {ventura tua porre in oblio, 

» Alfin quì regni, e il prigionier fon i0. 

Sira. Nella mia forte avverfa i e 

Giufto è l’affanno mio. Pur men dolente, 

$e tu; o Signor, mi brami, 

Lafciami in pace , e più non dir che m’ ami. 

Orof. Tanto in odio ti fon è? Qual colpa mia 

Merita quello fdegno? Al padre tuo 

Sio son nemico , ei mi fe'guerra , ei cinfe 

D'affedio quelte mura, ed è ragione 

Chio da lui mi difenda. Oggi di pace 

Si tratterà fra noi . Pegno di quefta 

Bramo che fia della tua mano il dono , 

'_Attalo. pago fia, : 

Quando afficura alla fua figlia il trono . 

Sira. D’ Ariarate in difefa ei l armi mofle > 

Non per farmi Regina . è 

Orof.» E pure eftinto 
» Quefto rimafe in verde età . Ritorna 

i 
» Or  



PRIMO, 
» Or fra viventi ? Immaginata allora 
» Fu la fua morte, ‘o vivo il finge adeffo 
» Attalo fol per ingrandir fe fteflo è 

Stra.» D’ un inganno capace 
» Supponi il padre mio è 

Orof.» Sia ciò » che vuole, 
» Oggi sì grande arcano 
» Ogni ragion a penetrar m’ affretta , 

» Per meglio afficurar la mia vendetta). 
Stra.Ma tua fpofa Laodice ; ; ' 

Non venne in quetto fuolo ? » A lei promeffa 
» Non è già la tua mano è 
» Come offrirla a me puoi È 

Orof.La {pera invano. 
Ragion di Stato a lei 
Sol mi legò . Germana 
Di Siria al Re, cuì tanto deggio , è d’uopo 
Ch’ io la lufinghi ad onta mia. » Ma il nodo 
» Sio feppi differir, -difciorlo un giorno 
» Ancor faprò »-. Del mio ritardo, è vero, 
Si querela coftei; ma che far poflo, 
Se tu fola poffiedì 
Tutti gli affetti miei ? 
Se vifta non t’avefli ; io l’amerei è 

Sera. Se nol pafee la {peme-, 
Non vive amor! Quando ottener mercede 
Da me non puoi, lafcia d’'amarmi : ed ardi, 
Se felice effer brami , ad altro foco. 

Orof.( Forfe così non parlerai fra ‘poco ). 

Aa °° SCENA  



ATTO 

SCENA» ILL 

Vamiro , e. detti . 

Pm, tuo piede , Signor... 

Oro/. Che rechi mai è 
Che ottenefti Vamiro è Il Re nemico 

Alla dimanda arrife , 

O al mio voto s’ oppofe 

| Vam.L’ offerta triegua 
Attalo non ricufa ,. e teco a patti 

Venir confente. AL campo fuo, fe vuoi, 

Paffar ti fi concede , 

Ei t’afficura, e ne impegnò fua fede. 

Orof. A dui fra poco andrò. ( Ma chio gli ceda 

Suppone invano. Nella rete ordita 

Forfe trarlo potrò ). S’oggi la fotte (a Strato- 

Seconda i miei difegni nica }. 

Cangiata io ti vedrò . 

Stra. Non lufingarti 
Effer poss’ io dalla fortuna oppreffa , 

Ma il mio cor non fi cangia, e fon l’ ifteffa 

‘Orof. Tu favelli così , perchè mi vedi ò 

D’affedio cinto, e dalle mie fconfitte 

Nafce l’ orgoglio tuo». 

Stra. T’ inganni , 10 folo ... 

Orof. Non più, fo che vuoi dirmi. Ancora vinte 

Però non fon. » Speffo tornar fi vede 

» Sereno il dì, che fi moftrò turbato. 

» Tu ricorda il tuo fiato, 
A Quì  



PRIMO. | % 
Quì è legge il voler mio, std 
Penfa che priego , e comandar poss’io. 

Non oftentar rigore, 
Perchè mi vedi amante, 
In-odio ancor l’amore; 
Talora fi cangiò. 

Se fdegni chi © adora, 
Ricordati il regnante ; 
E men. fevera allora” i 
lo -forfe ti vedrò. ( parteconVamiro)s 

SCENA 1.VvV. 

Stratonica, indi Laodice con numerofo corteggio: 

\ Stra, o He far degg'io? Non v’è nelCielo unNume- 
Dell’ innocenza protettor, che poffa 
Liberarmi da ftato sì infelice? - 

Lao. ( Ecco la mia rivale). 
Stra. ( E’ quì Laodice ). 
Lao. ( Oroffene ingannarmi 

Co’ fuoi pretefti invan fuppone . ‘Amante 
Pur troppo è di coftei quel cor’ fallace; 
La'{prezzata fon io ). 

Sera. ( Mi guarda, e tace). 
Lao. ll tuo Signore io vidi 

Quindi poc’ anzi ufcir. Teco pietofo 
Ei cerca ogni momento efferti accanto 
Per riafciugar dalle tue ciglia il pianto. 

Stra, lo gratd gli farò, fe quefta cura 
Egli meco trafcura ; i 

a AÀ 3 La  



* La fua pietà non chiedo 5 ’ 

Sol felice fon io quando nol vedo. 

Lao. Tanto rigor, perchè è So pur che teco 

Mai rigido non fu 5 che di piacerti 

E' folo fuo- penfier + Forfe .s.. 

Sera. Deh lafcia - 

D'’ affannarti ; Laodice ! Ingiufti fono , 

Credimi, i tuoi fofpetti. A te nol celo: 

Altra face, m’'accende , » ed altro oggetto 

lv Occupa l’alma, mia , ma il Cielo irato 

“  » Mi divife da lui, mi tolfe al caro N 

» Mio genitor quel dì , che ‘prigioniera 

» D’Oroffene rimafi ». lo vivo in pene» 

"Nè pate {pero più. fino. a ‘quel giorno, 

Che al padre, e all’ idol mio non fo ritorno. 

Lao. ( Se quindi, allontanarta Li 

Îo potefli. .. Tentiam): M’odi, partite. (al fo 

Sira. ( Che dir vorrà? ) Jeguito, quale fi ritira). 

Lao. Se tu non fingi/ meco, ‘ 

Se il far ritorno a’ tuoi ‘tanto vaggrada, > 

lo te ne poffo agevolar la ftrada . 

Sira. Che dici! E faria vet è 

Lao. L’ opra dimanda 

E prontezza, ed ardite, e fincerarmi 

Sol può la tua partenza . 
Sira. Oh Dio! Ma come? 

Deh. parla". 5ì 
Lao. Afcofo varco 

‘Per fotterranea via quindi conduce 
Sino fuor delle mura 

Nelle terme reali. » Un. mio fedele, 

i » Ch  



PRIMO. 
» Che quì gran tempo militò ; m’apprefe 
» li fofingò fedtier. » Periquefto a’ tugi 
Paffar potrefti . 

Stra. Che proponi ! Oh: ftelle! 
lo credo di fognar. 

Lao. Sarà tua {corta 
L’ikteflo mio feguace , ‘e un meffo intanto 
Nel campo preverrà chi più t aggrada, 
Che nel prefiffo loco 
Ad attenderti venga’, 

Stra,1l padre mio: prevenga . 
Lao. E. fe non fofle i 

Allor permeffo il prefentarfi a lui ? 
Stra. Fa che cerchi È’ Eumene. 
Lao. E chi è coftui è 
Sera. Caro al mio genitore 

Ha l’ impero dell’ 4rmi , ( e del mio core ). 
Lao. Va, fra pochi momenti 

Contenta tu farai. La fede mia. 
. Teco ne impegno. 

Stra. Oh generofa ! Oh iftante 
Nél mio deftino amaro , È 
Quanto {perato men, tanto più caro! 

Alma forte all’ alta imprefa 
Di te degna ormai +’ affretta, 
E a te grato ognor t’affetta 
Il mio cor di ritrovar. 

Vorrei dirti in tal momento 
La mia gioja il mio contento ; 
Ma nol poffo a te {piegar. (parte) 

SCENA  



SCENA. V.; 

Laodice fola i 

13 I Stratonica amante 
.Se Oroffene non è, può P opra mia 
Agerola la fofpirata pace , 
E grato effer mi dee. S’ ei l’ama, almeno 
La cagione allontano 
De’torti miei , della mia fe’ negletta'g 
E comincia fu lui la mia vendetta. 

- Fra tante mie pene, 
Che calma non hanno, 
Sofpiro il mio bene, - 
Mi ftruggo d’affanno, 
Mi lacera il core 
Atroce dolor. 

Del fato crudele 
AI torbido afpetto 
Tremante nel petto 
Mi palpita il cor. (parte ) 

 



   PRIMO, 

SCE N AV 

Innanzi magnifico padiglione reale aperto. Indie- 
tro vaftiffima pianura ingombrata di tende, e 
padiglioni per comodo dell’ efercito di Per- 
gamo ivi accampato. In profpetto veduta delle 
mura della Città di Mazaca bagnate dal fiume 
Melas, che le circonda. Ponte ful fiume fud. 
detto ,; una parte del quale farà ftabile, e 
l’altra levatoja, che fta in alto alzata. Guardie 
da per tutto che cuftodifcono gli accampa- 
menti fuddetti . 

i
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Attalo , ed Ariarate feguiti dai Generali , e primi 
Uffiziali dell’ armata di Pergamo « 

Guardie fchierare nel fondo. 

an. QUinai ciafcun fi feofti, (4) 
Ma non partite. E forfe giunto, o Prence 
Il giorno foifpirato , in cui ti vegga 
Cappadocia ful trono. A me la triegua 
Chiefe poc’ anzi d’ Oroffene un Meflo, 
E verrà pace ad implorar ei fteffo. 

Ari. Ah quai grazie degg’ io 
Rendere a te, Signor! Se cinto un giorno 
Del diadema real degli Avi miei 

’ IL’ Afia mi vede, è fol tuo dono. lo crebbi 
Nella tua regia , e padre, 

  
    
   

        

   

  

Amico, 
(a) a coloro che accompagnano il fuo Seguito, 

| quali fortono dal padiglione,    

    

   

  



    

  

10 ATTO: 
Amico, e difenfore 
Tu mi fofti finor. Quanto fon io, 
Tutto lo debbo a te. 

Ait. Compii le parti si : 
Di giufto, e di Monarca; a me bambino 
La madre tua ti traffe allor che il foglio 
Oroffene occupò. Di lui temendo 
Qualche infidia fegreta, ella ti fece 
Creder eftinto, e tal ti pianfe. Il grande 
Arcano fu commeflo alla mia fede, 
E a Mazaca io ferbai 
Sotto il nome d’ Eumene il regio erede. 

Ari. M è noto, e il più mi taci 
Delle tue cure generofe. I mali 
Di lunga guerra, ‘a cui volelti efporti 
Per ricondurmi in trono , 
E la man di tua figlia, 
Ch’ è il maggiore per me d’ ogni tuo dono. 

Att. Promeffa a te in ìfpofa, ella attendea 
Fra i muri di Priene il tuo ritorno, 
Ma gli abbattè il nemico, e prigioniera 

- La mifera rimafe. Il mio cordoglio 
Tu ben vedetti, allor che a me ne giunfe 
La funefta novella. Effer vicina - 
Può la fua libertà. 

Ari. De’ voti miei i 
E’ quefta il folo oggetto. A caro prezzo 
Con i mali di lei fi compra un regno. 
Se bramo il ferto ( e-il Cielo 
ln teftimon ne chiamo) 
Per deporlo al fuo piede io folo il bramo 

Att.   



PRI M O. 11 
Att: » Va, conofco il tuo cor: Deve a momenti 

» Quì Oroffene venir. Le fue propofte 
» Udir convien. Mi lafeia; in. quefto loco 
» Sin che Eumene tu {ei reftar non lice, 
» Ma fidati di me , farai felice, "- 
» Perchè felice 10 fia 
pi bafta-il regio fiato , , 

» Se non m’apri la via d’efferti grato » 
Minacci pur la forte 

Non temo i fdegni fuoi, 
E non farà la morte 
Terribile per me» 

Veder l’ amato bene 
In- libertà fol bramo, 
Ah. tu lo fai sio l’amo, 
E fe gli ferbo fe. ( parte } ' 

SCENA: YI. 

Attalo, indi Oroffine, è Vamiro . 

Att. ne nobil cor ! L’alma real fi. fcorge 
Nel {uo fembiantey ah! chi di. me più lieto 
Se fia che un giorno il fuo retaggio ottenga? 
Vuol l’ingreflo: Ooffene, e ben, ch'ei i Qenga. 

 



12 AT TO 
Si abbaffa il ponte levatojo , -e compari{ce dalla 

porta della Città Oroffene, e Vamiro con 
feguito , quali fi arreftano ful ponte . Gli 
Uffiziali d’Attalo entrano allora nel padiglione, 
due de’ medefimi vanno ad avvertirne il Re, 
e dopo averne ricevuto l’ordine, introducono 
Oroffene, e-Vamiro ‘nel padiglione fuddetto. - 

Oroffene dice da fe i feguenti ver fi fulla porta egui P 
del padiglione , indi $ avvanza.) 

Orof.( M’affifti, o forte; afficurario deggio 
li trono, e l’amor mio. D’Attalo a danno 
Se la forza non val, vaglia l’inganno . ) 

Att. Tu il chiedetti Oroffene, e ogni atto oftile 
Sofpefo è già. Di firagi 
Vago io non (on. $° è ver, che pace or vuoi, 
Siedi, e libero efponi i fenfi tuoi. ( fiedono 

Orof. Signor, tal fama corre ( 4ttalo, ed Oroffene) 
ell’opre tue nell’ Afia, e tali prove 

Defi del tuo valore i fina 
Ch’ effer vinto da te non è ‘roffore, 
Bench’ io finor nol fia, pur vo’che lire 
Cedan' fra noi. Tu ne proponi i patti 5 
Te l’arbitro ne fo; Ciò che ti piace 
Efeguirò ; purché torniamo in pace. 

Att. Giufti. folo faran. D°altri. è quel trono, 
Che tu ufurpafti. Ad Ariarate il rendi, 
E pace accordo. Io non ti voglio oppreffo 
Eleufa a te rimanga, 
Ch’ è tuo retaggio, e non bramar l’altru 

Orof.  



PRIMO. 
Orof. Ad Ariarate ? E non perì coftui è 
Att. T’ inganni, ei vive ancor. 
Oro/.La madre ifteffa 
“Eftinto il diffe, 

‘Att. La pietofa frode 
Il timor le dettò . 

Oro/. Di quanto affermi, 
“ Qual la prova farà è 

‘Att. D’ Attalo il labbro , 
Che vivo il giura. 

Orof. E dove mai dimora? 
Att. Quefto il faprai , ma non è tempo ancora, 
Orof.( Si ceda ) . Oh Numi eterni 

Che vedete il mio core, è noto a voi 
Se colpevole io fon. » Del regno il freno 

lo prefi: è ver, mentre Ariarate in cuna 
Vagiva ancor, ma per ferbarlo a lui 
In più matura età. Nemica mia, 
Onde rendermi odiofo , 
La madre fua fuggì col figlio , e voce 
Si fparfe poi, ch’ei foffe eftinto. Il trono 
A me allor fi dovea. » Se or vive, ei regni,» 

Suo Vaffallo mi chiamo, 
Di Re non già, di giufto il nome io bramo. 

Att. Tanto prometti è 
Orof.E° tanto 

Fedele efeguirò. Da quefto iftante (alza ) 
Libero a te l’ingreflo : 
Refti nella Cittade. » Ivi conduci 
» Chi ti piace de’ tuoi. Facciano infieme 
» Un popol fol i vincitori, e i vinti, 
La tua figlia confola, a lei tu fteffo  



14 i ATTO SO 
Rendi la libertà, ch io nel tuo campo 
Oftaggio rimarrò di mie promeffe è 

Att. La tua fede mi bafta, ( come Sopra ) 
lo non bramo altro oftaggio, 
Ti credo ambiziofo , e non malvagio. 

Orof. Perdonami, o Signor. Tua guida , e fervo 
Quetti ti condurrà nel mio foggiorno : (a) 
Attender io quì voglio il tuo ritorno. 

Att. E ben, fe il vuoi, rimanti. Io quefta lodo 
Prova del tuo candor. Voi mi feguite, (#) 
Gli altri veglino al campo, e fin chio rieda, 
S’ ubbidifca ad Eumene. Ormai fi vada 
L’amata figlia ad abbracciar. Tu, acui(adOro/:) 
Tal contento degg’io , di quanto perdi 
Compento avrai , che bafti, 
Nè pentirti dovrai, fe in me fidati . 

‘Di tromba il fuon guerriero 
Più non s’afcolti intorno , 
E rieda in quelto impero 
La pace ad abitar. 

Tu del mio cor ti fida, 
lo ti farò foftegno, 
Che, quando cedi un regno, 
Tu metti di regnar. (entra nellaCittà 

con parte del fuo feguito. ) 

(2) additando Vamiro. 
(b) alle Guardie . 

 



PRIMO. 

SCENA .VLIL 
Oroffene, e Vamiro. 

: 0r/. Bono in porto. Mio fido, è tempo adeflfo(a) 
Di deftrezza , e coraggio. Alla cittade 
Io tornerò pel fotterraneo inoreffo , 
Che alle terme conduce , onde -{fofpetto 
Non eflfer a coftor. Tu fchiera eletta 
A me d’incontro invia. Nel regio albergo 
Attalo guida intanto. Ivi, e alle porte 
S’ accrefcano i Cuftodi , e fia impedita 
A tuoi fidi l’entrata, e a lui l’ufcita. ( partendo) 

Fam. Deh penfa almen...; 
Oro/. Quanto puoi dirmi è vano. 

Già m’udifti. Ubbidifci To mi allontano.( parte) 
Vam.Servafi al mio deftin. Ma lufingarmi 

Non fo di lieto evento, 
+ Non produce vantaggi un tradimento. ( entra 

. nella Città) 
(a) a Vamiro con follecitudine, e cautela. 

SCENA TX. 

Antiche terme reali fuori della Città alle fponde 
del Melas. Angufta porta a finiftra, per 

cui fi difcende in un fotterraneo . 

Ariarate folo, indi Stratonica dal fotterranteo. 

Ari. di mille dubbj involto 
Quafi preftar non {o fede a me fteffo, 

‘ Di  



Di Stratonica un Meflfo 
Chvio quì l’attenda impon. » Che avvenne? e 
» Ufcir può dalle mura?Io mi confondo, (come 
» Nè fo che immginar. Alcun non veggo, 
» S’attenda il fin. Gb’ iftanti 
» Secoli per me fon. (a) 

Sera. Dal varco angufto” - 
Ufcimmo alfine. Ecco le terme. lo d’uopo 
Di chi mi guidi or più non ho. Tu puoi (4) 
Su Pl’ orme tue tornar. Quindi non lungi (c) 
Incontrar pur dovrei. 

‘Ari. D’ udir mi fembra.... 
Oh felle ! ( fi volge,vede Stratonica ; 

Stra. Oh giufto amor! e le corre incontro, ) 
Ari. Sei tu è 
Stra. Son io. 
Ari. Stratonica È 
Sera. Ariarate ? 
a 2. Idolo mio. {ar con _trafporto ) 
Ari. » Nè m’inganno è Ed è vero è 

» Luce degli occhi tuoi, teco fon ioè 
Ma come qui è Come de’ tuoi Cuftodi 
Deludefti la cura è 

Stra.lo tutto deggio 
D’Oroffene alla fpofa. Ella n aperfe 
Quel fecreto fentiero , e allor che meno 

Sperai 
(a) s’ apre la porta del fotterraneo , ed efce 

Stratonica con un feguace, 
e al fuo feguace . 
c) il feguace di Stratonica entra nel Jottirras. 

neo, ed effa fi avanza.  



  

  

PSR1M O. 17 
Sperai da lei mercede, 
Sciolfe i miei lacci, e libertà mi diede 

Ari. Ah grato io le farò ! fi rende mia 
La tua benefattrice ; e quando io giunga, 
Superate le altrui trame fallaci , 
A confeguir il mio retaggio ...e. 

Stra, Ah taci, 
Il tuo rifchio rammenta, 
Potrebbe udirti alcun . 

Ari. Chi vuoi, che m’ oda è 
Soli noi fiam, non paventar mio core. 

Stra. Quando temo per te, giufto è il timore, 
» Ogni ombra mi fgomenta, 
» Ogni {guardo mi fembra in te rivolto, 
» O parlami da Eumene, o non +’ afcolto. 

Ari. » Qual mi brami farò, Quel nome io fcelgo, 
» Che è più gradito a te , purchè tu n’ ami, 
» Mafon tuo {pofo, e il più bel nome è quefto. 

SCENA: È 

  

Oroffene in. dif/parte , e detti . 
N 

ou, Stratonica! Oh Ciel! fogno, o fon de= 
Stra. Deh! più nonci arrettiam.L’amato padre (fto?) 

Vadafi a confolar . 
Ari. Giufta è la brama. 
Orof.( Solo quì fon: come impedirlo è ) 
Ari. Oh quanto ; 

Da te lontano egli penò ! 
Orof.{ Se almeno * 

R Quì 

 



18 
Quì giungeffero i miei 1) 

‘Sera. Fra le fue braccia 
Corrafi ormai. S’egli non refta a parte, 

La mia felicità non parmi intera . 

Oro/.{ Refpiro, giunge alfin l’attefa fchiera!) (4) 

Ari. Ma quali genti armate 
Veggo avvanzar è 

‘Sera, Fuggiamo . - 

Oro/.O1à fermate . ( avanzandofi ) 

‘Sera, ( Mifera mel... Oroffene ! ) 

Ari. Oh Dei! s 
“Orof.Chi mai, 

Sprezzando i cenni miei 
In libertà ti pofe? E tuchi fei è (a Straz. poi 

‘Sira. Laodice... lo venni. .. Che dirò! adAriar. ) 

Ari. Qual dritto 
Hai tu fu lei? qual hai fu me, che tanta - 

. Audacia oftenti ? 

Oro/f In te l’ audace io veggo » 

Che ad Oroffene in faccia 
Of parlar così? 

‘Ari. Che ! Tu Oroffene? 
Orof.Sì , trema. 
‘Ari. A me tremar ? 
Stra ( Taci mio bene.) - 

Ari. Vieni, s° hai cor. Fra noi la noftra {pada 

Il giudice farà . 

Orof.Conto fra poco ' 
Dell’ ardir tuo mi renderai . Miei fidi, 

Coftoro 

(2) mentre s incamminano viene una Jehiera di 

© foldati dal fotterraneo .  



PRIMO: 
Coftoro a voi confegno . 

Ari. E qual ragione. ... 
Sera. Qual potere hai fu lui. ... 
Oro/. Per quell’ifteffo (a) 

Sotterraneo fentiero ambo ‘guidati 
Siano alla Reggia. Grave affar m’ affretta; 
Là vi precederò . La coppia altera 
Sia da voi cuftodita , 
Rifponderaà di lor la voftra vita. ( parte per la 

rada fotterranea. ) 
(2) alle fue Guardie fenza badare ad Ariar, e Strato 

SCENA XI, 

Ariarate , Stratonica, e Guardie i 

Ari. O n quefto acciar, tiranno .«.. (4) 
Stra. Ah ferma. Ah Eumene 

Che tenti mai è 
Ari. Morir da forte . 
Stra. È’ vano 

Contro tanti il valor. 
‘Ari. Lafciami. 
Stra. Il ferro 

Deh cedi per pietà. 
‘Ari. » Ch’ io ceda 1l brando è 
Stra. » Per la tua ficurezza io tel comando. (toglie 
Ari. Viltumi vuoiì ad Ari.taspada,e la getta via.) 

à r Bia Stra. 
(a) SJnuda la fpada, e vuol feguire Oroffene, i 

Soldati abbaffano le picche, $tratonica fi fra- 
pone prendendo Ari, per un braccio.  



285 
‘Sera. No. Salvo 

Ti bramo folo. Il rifchio tuo m’ uccide. 

‘iAri. E’ men grave al mio core, 

Quando il foffio per te. 

Stra. Giorni sì cari, 
i Ah! come fconfigliata efpor potrei? 

Ari. Del deftin fol mi lagno . 
Stra. lo tì, perdei . 
‘Ari. Quando ti fono accanto , 

Sì rende men crudel lo ftato mio « 

Sira, Taci: morir mi fai. 
Ari. Tu piangi è 
Sera, Oh Dio ! 

Avrò fereno il ciglio , 
E fomio la cagion del tuo periglio è 

DUETTO. 

Che foffe almen vorrei : 

Poveri affetti miei 

lo nacqui a palpitar. 

Ari. Anima mia, non piangere > 

Stra. Mancare il cuor mi fento. 

Quel pianto quel tormento 

Mi fanno oh Din gelar ! 

$ Il pianto il mio tormento 

Non poffo oh Doi ! celar. 

Stra. 
‘Ari. la » Quello il mio giorno eftremo 

Ari.  



PRIMO. 
Cara ! 

Bell’ idol mio . 
Anima del mio cor, 
Non baita al Cielo irato 

Quanto penai fin or è 
Ed a placar il fato 

Non bafta il mio dolor ? 
Ah chi provò gimmai 

Deftino più funefto , 
(Chi vide mai di quefto : 

Più sfortunato amor ( pattorto } 

Fine dell’ Atto primo o 

 



“ATTO IL 

Cortile reale nella Regia . 

Oroffene, e Vamiro. 

Fam. tto compii. Chiufe le porte fono 5 
Cuftodita è la reggia, ed a’ feguaci 
D’ Attalo già per la Città difperfi 
N°’è vietato l’ingreflo. Amica fchiera 
Veglia fu loro, e fe tumulto fanno , 
"Trucidati faran. 

Orof.Che Re fon io, 
Or poffo dir. Ma fe propizio il fato 
Non preveniva i voti miei , perduta 
Stratonica farebbe. » Avrei punito 

‘» Quello ftranier, ch'io ritrovai con lei, 
» Ma la fua libertate 
» Attalo dimandò . ( Dell’ armi fue 
» Duce è coftui. ) Volli accordarla, e lafcio 
» Che preflo al Re, ma difarmato ei refti » . 
Or con più cura il fotterraneo ingreffo 
E’ d’uopo cuftodir. 

FVam.Guerriero ftuolo, i 
Di cui l’impero ha folo 
Il valorofo O ftane, 
Nè veglia alla difefa, e di forprefe 

"Più temer non poffiam. 
Orof.  



ATTO SECONDO. 23 

Orof. Giunto è l’iftante, ò 

Che appaghi il mio defio , 

E contenti il mio fafto , e l’amor mio « 

Vam.Ma Laodice . ... 
Orof. Al mio core 

i E’ par odiofo oggetto. » Invano {pera 

» D’ ottener la mia mano. Il ferto in fronte 

» Solo può foftenermi 
» Di Stratonica il nodo, e poi... l’adoro. 

» Sin co’ difprezzi fuoi coftei mi lega» 

Stratonica fol bramo : 

Dipende il mio deftin dalle fue ciglia > 

E quanto il padre abborro , amo la figlia. 

Vam.» Rifiutando Laodice , 
» Demetrio irriti. Ad un ecceffo eftremo 

» Giunger forfe potrebbe . 
Orof.» lo non lo temo. 

» Egli in guerra è con Roma, e nulla or pote 

» Tentare a danno mio. 

Vam.Ma come {peri 
Che Stratonica voglia... . 

Orof.Lafciane a me il penfiero 

» Tu di fcoprir procura 

» Che fi fa nella reggia, indi m’ avverti 

» Di quanto avvien. » Seconderà fortuna, 

Certo ne fon, ciò, che da me fi tenta » 

Vam.Il fatale amor tuo fol mi fgomenta . 

Non perdo mai coftanza 
Fra tante mie vicende ; 

L’amore , che © accende 

Solo temer mi fa. 
Ogni  



ATTO 
Ogni altro fier cimento 

Mi fembra ognor leggiero 5 
L’infidie fol pavento 
D’una gentil beltà. (parte) 

SCENA IL 

. Oroffene, indi Laodice, poi Vamiro. 

oro. falli fortunati , 
O fon falli leggieri, o pur nol fono. 

Lao. Se ni lice, Oroffene, 
Grazie {perar, che non fi vieti , .imponi, 
A. me, co’ miei, dalla Città l ufcita , 
Onde col nuovo giorno 
Faccia alla Siria, e al mio german ritorno. 

Orof. Di sì ftrano defio 
Qual è mai la cagion? 

Lao. La fo ben io. 
Tu, a chi ti piace, giura amor. Più grato 
Del tuo benefattore alla germana 
lo però ti {perai. i 

- Per Demetrio tu regni, e ben lo fai. 
Orof. Un rinfacciato beneficio , oltraggio 

Per chi l’ebbe, diviene. E tu obbliando 
Che fei nella mia reggia, aggiungi ancora, 
Con l’orgoglio, che offenti > 
Nuove offefe alle antiche. 

Lao. E quali offefe 
Ricevefti da me è 

Orof. Quali è Mel chiedi è  



S E'C ON DO. 25 
Chi ti permife mai i 
A una mia prigioniera 
Di dar la libertade è » I miei difegni 
» Con quale autorità turbi, e fcomponi? 
» Ancor non fei mia fpofa, 
» E dar leggi pretendi, e a fegno eccede... 

Vam. Attalo di te chiede. Ei dalla regia (ad Oro/f.) 
Uicir volea poc'anzi , e freme irato, 
Perchè gli fa\ vietato. , 

Orof. A lui m andrò. Tu in avvenir raffrena { d Va- 
ll troppo orgoglio. Temi (miro, poi a Lao. ) 
Che la mia fofferenza alfin non ceda, 
E che non giunga il giorno, 
In cui più non m’ opponga al tuo ritorno. 

( parte ) 
SCENA III 

Laodice, e Vamiro. 

Lao. Éo io lo foffro è Un talamo reale 
In Cappadocia ad occupare io venni > 
O ad efler vilipefa è 

Vam.1 {degni tuoi 
Calma Laodice. Ei forfe 
Offenderti non créde. In tante cure 
Si trova immerfo , che di feufa è degno... 

Lao. Taci , ininiftro indegno 
D’un più malvagio Re. » Se l’opre fue 
»#Meco difender vuoi, 
» Frutto forfe faranno 
» E del tuo zelo, e de’ configlj tuoi. 

Vam.  



A TITO 
Vam.» Principeffa , +’ inganni > 

Lao. 

» Il ciel voleffe, che a’ configli miei 
» Preftaffe orecchio! egli faria più giufto, 
» Tu più contenta. u 
» A che tu dunque il (ervi, 
» E colpevol ti fai d’ ogni fuo fallo? 

Vam.» Compiangerlo fol potfto, 

Lao. 
» Ma ubbidifco a’ fuoi cenni, io fon Vaffallo. 
» Tal non fom io, nè merta 
» Fede quel traditor. » Così {prezzarmi è 
Ingannarmi così è Ma invendicati 
Non fian i totti miei. Son donna, è vero, 
Ma non voglio foffrir l’ oltraggio mio , 
Ho core in petto, ed ho coraggio anch’io. 

( parte con Vamiro. ) 

SCENA 1V. 

Giardino Reale. 

Siratonica , ed Attalo . 

, An figlia '*fiam traditi , 
Tardi il conofco. » Ma non teme inganni 
» Chinon è avvezzo ad ingannar. D’un empio 
» lo mi fidai, che leggi non conofce, 

> Che pofe ogni ragione in abbandono, 
» Perduti fiamo, e prigioniero io fono . 
» Ah mel prediffe il cor! » Queflta mancava 
Alle fventure mie. » Chi ne difende è , 
» Onde aita fperiam? Per colpa mia 

» Cadde  



SE CIOTNU DO. 27 
‘» Cadde Ariarate ancor nel laccio ifteffo 
» Quefto,che in abbracciarti, io de’miei giorni 
» ll più lieto credei , 
» E’ il più funefto , oh Dio ! de’ giorni miei. 

Att. Con qual fronte Oroffene 
L’ire mie foftetrà ? » Come può indurfi 
» A comparirmi innanzi è 

Stra, Ah! genitore, 
Tu nol conofci appieno. Ove gli giovi ; 
Quel cor capace è d’ ogni ecceffo eftremo. 
Ariarate ... I tuoi dì ... Potrebbe ... lo tremo, 

SCENA. Vv. 

Oroffene con feguito, e detti . 

Att. e qual ragion fi vieta (4) 
CH io torni al campo mio? » Del mio volere 
» Come l’ arbitro fei è : 
» Qual dritto hai d’arreftare i paffi miei è 

Orof. Non ti fdegnar. Quì al grado tuo fi rende 
Ogni onor, già il vedetti. lo folo bramo 
Che ftabilita fia fra noi la pace. 
Indi partir potrai, quando ti piace. 

Att. Ne udifti i patti, ed altro 
A dirti non riman. Che l’ufurpato 
Soglio fi renda a chi è dovuto , io chiedo. 

Orof. È ben, venga Ariarate, e a lui lo cedo. 
Stra. ( Qual altro inganno !) 
A:t. Egli verrà qualora 

Sicure 
(a) ad Orof. che fovraggiunge .  



28 ATTO 
Sicuro fia del fuo retaggio « 

Orof.Ed io 
Crederlo eltinto deggio è 

Nè cedo, le nol veggio. 

Att. Il nome fuo 
Ancora ì’ Afia ingombra . 

Orof. E chio renda, vorrefti, il foglio a un’ombraì 

Più chiaro favelliam. Quefto a te giova 

Fantafma immaginato . 

Per farmi guerra ,; ma per tuo vantaggio 
L’’armi movefti + 

Att. » Oh ftelle ! 
Sira.» Oh giulti Numi! 

Che menta il genitorè Tu puoi penfatlo .:.. 

Oro/f. Rifponderaifra poco. Or fecoio parlo.(aStra. 

Vedi fe giulto fon.ViveAriarate? (indi ad Att.) 

Lo fvela, ‘e regni . Ma sì ftrane fole 

Che giova foftener? Più giufti patti 

lo proporrò. Di fpofa a mè: la mano 

Dia la tua figlia, e frutto 

Sarà ‘de’ tuoi trofei » 

‘L’avere un trono afficurato a lei. 

Sira. ( Che afcoltai ! qual orrore!) 

Att. Îl patto indegno 
Ofi propormi ? 

Orof.lo ti parlai da amico , 
A parlarti da Re non obbligarmi s 
Troppo tu mi cimenti . 

Att. E che puoi farmi è 
Mi tradifti, lo veggo » ‘ 
Ma avvilirmi per ciò pretendi “invano » 
» In tuo poter fom io.  



‘ SECONDO. 29 

‘ » Ma fai, che il campo mio nom è lontano. 

Crof.» E ben, da’tuoi, foccorfo alpetta. Intanto - 

Cedimi quella fpada. 

‘Air » Oh Dei! 

Sera.» Pretendi.... 
Orof.» E’ inutile iftromento 

» In pacifica reggia. 

‘Att. Il fangue mio 
Prima... 

Sira.» Deh! caro padre, + 

»’ Perchè uccidermi vuoi » è Che far difegni? 

Cedi a! duol difperato 

D’una figlia infelice, e cedi al fato. 

Att. Prendila, traditor. ( getta la fpada ) 

Oro/. Spazio ti lafcio 
Per rifolvere ancora. Oggi fra noi 

Ogni difcordia effer potria finita , 

Ma voglio, o la fua mano, 0 la tua vita. 

Att. » Ove fiam noi È 

Stra. » Qual colpo è quefto! Oh padre ! 

» Oh padre mio! Dunque non v'è più fcampo? 

O perduto tu fel, 

O perdermi degg' io ? / 

Att. Forza al inio fdegno 

Lo fiupore fcemò . Dove mi trovo è 

Della Libia fon quefte 
Le abitate da’ moftri orride arene è 

Ma non v’è in quell’ orrore 

D’un sì perfido cor fiera peggiore . 

O figlia, a che m° induffe 

Un imprudente amore! A che tioipene 
i  



Di ftringerti al mio fen , d’ efferti accanto, 
Il fatale defio ! 
Ah di tutti i tuoi mali il reo fon’ io ! 

Cela l’affanno , o cara, 
M’afcondi il tuo dolore : 
Se mi vedeffi il core, 
lo ti farei pietà. 
Ah come in tal cimento 
L’alma refifterà ! 

E incenerir non fanno 
Quel’ empio ancor gli Dei è 
Fuggi dagli occhi miei (ad Oroffene 
Moftro di crudeltà . ( parte 

SCENA Vi 

Orofjene , e Stratonica. 
| 

Stra, Se le lagrime mie, fe il mio cordoglio... 
Oro/. 11 tuo pianto non voglio, 

Io chiedo amor da te. Ti guido al trono, 
Non oftinarti a danno tuo . S’ oppone 
Attalo invan. Da lui non foffro un torto. 
E’ in tua mano il fuo fato, 
‘Tu vieni all’ara, e fe ricufi >. è morto . 

(parte ) 

 



SECONDO. 

SCENA VY}I 

Stratonica , indi Ariaratev > 

a m’ avvenne è Decifa 
Dunque è la forte mia? Perder io deggio 

Quanto ho di caro al mondo? » Oh di quett 
alma ' a 

‘» Ariarate ben mio , parte migliore, 

» Più tua non fon! Qual divenir dovrai 
» Alla nuova affannofa è? 
» Giufti Dei, qual orrore » ! Io d’altri fpofa? 
No, non fia vero. In libertà poss’ io 
Morire ancor. Col fangue mio s’appaghi ..«< 
Ma meco il padre perirà !... Quai nutri 
"O figlia difumana, indegni fenfi è 
Tu puoi falvare il genitore, e penfi è 

Ari. » Son fuor di me » ! Stratonica, ed è vero? 

+ Minacciati noi fiam d’un male eftremo è 
Quefto barbaro giunge a tanto ecceffo è 

Stra. È chi tel fe’ palefe è 
Ari. Attalo ifteffo . 
Stra. Pur troppo è ver. Sacrificare un padre 5 

O perderti degg'io. La fcelta è dura, 
Dal cafo mio, tu +il mio dolor, mifura. 

Ari. Ah perchè difarmato 
E’ quefto fianco! Un ferro aveffi almeno 
Per traffiggere il feno -a quel crudele . 

Stra. Son vane le querele 
In deftin sì fatale . 

Ari.  



2 
Sii Non avranno rimedio i noftri mali è 
Sera. E quale è 
Ari. Tempo s’ acquifti 
Sira. In brievi iftanti attende. 

L’autor d’ogni mio mal ciò, chio decido. 
‘Ari. Che fei d'altri , palefa. 
Stra. Il padre uccido. 
Ari. Oh vicenda! Oh {ventura! lo dunque deggio..e 
Sira. Piegar la tronte al: Cielo. I giorni tuoi 

Porre in ficuro, e... (ah Dio! dirlo non poffo!) 

E obbliarmi per. fempre. 
‘Ari. Obbliarti ! » Socco:fo o giufti Numi, 

» li fenno mi vacilla. 
Obbliarti , e mel chiedi, e fei tranquilla è 

Stra.» Non cercar come io fto. Va, non avrai 

» Per lungo tempo, o caro, 
» La pena di vedermi ad altri in braccio. 
Sento , che nel lafciarti » 
lo comincio a morire . 

‘Ari. Oh Ciel ! Mi lafci è 
Sera: Colpa è per noi l’ indugio 

Abbaftanza fin ora io m’ arreftaî, 
Di qual vita fi tratra, ah tu lo fai! 

dri. Sì, va, preziofi fono. 
Per me al pari quei giorni. Ah fentij... In 

quefto (Surat. $' incammina ) 
Orribile momento , 
Che rifolver dovrò è 

Stra. Che vuoi? 
Ari. Non fono 

Più di ragion capace.  



SECONDO  jf, 
Sera. Se vedeffi il mio cor... Rimanti in pace. 

Ti lafcio, ben mio, : 
Mancar già mi fento, 
In quello momento’, 
Raffrena quel pianto; 
L’’affanno m uccide 
Non poflo parlar. 

Che (forte funefta! 
lo tutto perdei : 
La vita mi refta, ' : 
Ma fol per penar. - (parte) 

SS CENA VINI 
Ariarate, poi Oroffene , e Vamiro .' 

Ari, Pa non fo dov’io fia, 
» E fiupido mi rende il colpo atroce, 
Qual abiffo è mai quefto ! A tanto duolo 
Se non fugge dal fen | alma {marrita , 
E’ l’ira fol, che mi conferva in vita. 

Orof. Duce , fra poco al campo 
Col tuo Signor ritornerai. Nel tempio 
Stratonica $’ affretta, ella or mel diffe , 
Sarà di voftra libertà l’ iffante 
Quello del nodo mio. o 

i. L’ufo che merti, (con ecceffo di fdegno } 
lo faprò farne, e la defio, ma folo 
Per appagare il giutto mio furore, 
E {vellerti dal fen quell’ empio core. ( parte) 

Orof. Va pur, ti preverrò .- Ma quello fdegno , 
€ Qnde 
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ATTO 
Onde nafce Vamiro è Ama coftui 
Forfe la Principeffa è » Ei fi difpera 
» Perch’ io l’ottengo? Ella da lui poc’ anzi 
» Piangendo fi divife » . 

Fam.E a te , che nuocer. puote , 
» Quando poffiedi il ben da te bramato , 
Un tale amore è 

Orof. E s’ egli foffe amato è 

‘ Ma fimular per ora è d’ uopo. Oh ftelle ! 
Quale fmania ho nel cor. Vincer vorrei 

Me fteffo , e pur nol poflfo : 
» Son chiari i torti miei. Coftui cagione 

» E’, che odiato fon io, che quell’ ingrata 
» Sin or mi difprezzò . Pofpotto fono 

» Ad un Valffallo»? Ah che di rabbia 

Avvampo, e di veleno, 
Quante furie ha lPabiffo io porto in feno. 

( parte con Vamiro ) 

SCENAN.ILX- 

Magnifico Tempio dedicato al Sole. Con Simulacre 
del Nume nel mezzo. Ara accefa 

avanti al medefimo.. 

Attalo , e Laodice . 

A Fucco il venato foglio , (dando un foglio 
Che chiedelti da me. (a Laodice) 

«Eao. Mi bafta; io parto, | 

» Spettatrice non voglio 
» Quì  



SECONDO. 3$ 
» Quì più reftar de’torti miei; M’ impone 
» Il perfido Oroffene I 
» Ch’io torni nella Siria, e vi ritorno 
Con l’onta d’ un rifiuto . 

Att. Il tuo germano i 
Merita quefta pena. Ei fu , che ingiufto , 
Mal grado ogni ragion, coftui foftenne 
Con l’armi fue. 

Lao. Chi fulle tempia il ferto 
Gli afficurò fin ora, 

Effer potrà, che gliel ritolga ancora. 
Ì Softien con alma forte , 

L’ira del fatto avverfo ; 
Forfe cangiar tua forte 
Un giorno fi potrà. 

Non tormentar te fteflo, 
Non difperare ancora, 
Dell’ innocente oppreffo 
Hanno gli Dei pietà. ( parte) 

SCENA X. p 

Attalo , Stratonica , poi Ariararte. 

Stra. y Ittima {venturata all’ara io. vengo. 
Oh Numi! Oh giufti Numi, 
Voi reggete il mio cor; dove s’ aggira 
Il povero Ariarate? Ah genitore, 
Perchè {eco non fei? Ne’ mali eftremi 

| Chi foccorrerlo può è? Chi lo conforta È 
Att, Poe’ anzi... Ei quì fi appreffa. 

: C2 Sera,  



  

Sira Oimè! fon morta. 

Ari. E’ queflta l’ara? è quetto il tempio, in cui 

Le furie accenderan la nera face 

D’ un odiofo imeneò è 

Stra. Dove t’ inoltri È 

Ah perchè vieni? 

Ari. E come, i 

Non teme l’oppreffor, che quefte mura 

Cadan fopra di lui? Ché non l’inghiotta 

Il fuolo, ch’ egli preme » 

E verdichi la terra, e i Numi infieme? 

Stra. Numi! Calmati, o Prence , 

Quel difperato affanno ah non accrefca 

La pena, che m’opprime. » E’ giunta a fegno 

» Che tolletarla io più non poffo. 

Att. » Al rifchio 
» Penfa che ti circonda. » Un folo accento 

Scoprir ti può. Nori involarci il frutto 

D'un sì lungo foffrir. » Donati avrei 

» I trifti giorni miei. 

» Alla fua- libertà . Ma chi toglieva 

» Te all’odio d’un tiranno? » Il confervarti(4) 

A sì gran prezzo, alla mia fe’ $’ afcriva-. 

Ari. Stratonica ho perduta, e vuoi ch'io viva? 

Se troncati ha il deftino 

Quei, che amore formò dolci legami, 

Per chi viver degg’ 16 è 

Stra, Per me, fè im’ ami. 

» Credi tu, che la morte 

: » Eletta non avrei, pria che lafciarti è 
» Ma 

(a) additando Strat.  



SECONDO. 37 
» Ma il fol penfier,che ferbo al padre i giorni, 
» Che te afficuro , oggi mi guidaa un paffo 
» Più di morte crudel. Prezzo del mio 

> » Sacrificio funello entrambi fiete . 
» Perchè tormi tu vuoi 
» Parte di mia mercede ? 
Sventurata abbaftanza ora già fono, 
Cuftodifci i tuoi d. Son dono mio ; 
Penfalo ovunque vai, 
D’ ogni mio bene a cofto io li ferbai. 

Att. Ogni fuo detto io fento - 
Che mi lacera il cor. 

ri. Bella mia {peme, , 
» Sio più non poffo amarti, 

Se d’altri effer tu dei.,.. 
Sera, Calmati , e parti. 
Ari. Mi difcacci date? (con e/preffione di dolore) 
Sera. No. Il tuo periglio I 

Mi fa gelar. + 
Att. » Potrebbe udirti alcuno, 

» Ripieno il loco è di Cuftodi ,. 
Ari. Atcofo 

Spettator quì rimango. 
Sera. Oh Ciel! che dici? (Jpaventata ) 

Abbi pietà della mia pena amara. 
» Se ti vedeffi. 10 morirei full’ ara. - 

Att. Più non opporti. T’allontana, o Prence, 
» Per lei, fe non per te. 

Ari. Come refifto 
In anguftia sì acerba, in’ duol sì fotte ? 
Oh terribil momento! Oh giorno ! Oh forte ! 

: C3 Adorata 

i 

 



    

  

Adorata mia fiamma, è dunque vero , 

Son divifo da te? Morte ove fei è 

_ "Ti chiamo invan. Partir vorrei... Nè poffo... 

Nè mi feconda il piè ... Ma col mio duolo 

Accrefco, anima mia, la tua {ventura. 

Addio. Prendine cura (ad Attalo ) 

Signor per me. Se a lei 
Propizj i Numi fono, i 

Tronchino i giorni miei , ch'io gli perdono. 

Senza te, bell’ idol mio, 

lo d’ affanno morirò , 

"Teco viver non poss’ 10 > 

E lafciarti; oh Dio! non fo. 

Non ha fcampo il mio periglio , 

Deh m’aita, la confola, (ad.Attalo) 

Tu ferena il vago ciglio, (a Strat.) 

Cara parte del mio cor. 

Paghi ancora, o Dei , non fiete 

Del mio barbaro tormento è 

Sventurato ! in tal momento 

. Più non reggo al mio dolor. (fi na- 

( Jeonde nel fondo del tempio. ) 

SCENA XL 

Attalo, -e Stra. indi Orof. preceduto da Minifiri 

del tempio 5 e feguito da° Grandi di Cappadocia , 

e da numerofo concorfo di Cavalieri, e Soldati. 

‘Att. Delia infelice , i mali miei non curo, 

Ma il tuo fiato funefto 
‘Tollerar  



SECONDO, 39 
‘Tollerar non poss'io. 

‘Stra. Per chi più vivo è 
Che mi refta a fperar è Non v’ è un acciaro, 
O un velen, che mi tolga a tanto affanno? 

4Ait. Ecco il punto fatal, giunge il tiranno. 
Sira, Vimè ! 
Oro/. Così turbata 

Principeffa ti trovo, allor che vieni, 
Un trono ad occupar? Si fcordi ormai 
Quanto avvenne finor. Su l’ ara ifteffa, 
Ove tu mia ti giuri, al padre tuo , 
lo pace giurerò . Per noi di giorni 
Oggi comincierà ferie più lieta. 

xii. Barbaro , ed ofi.... (ad Oroffene } 
Sera. Ah genitor, t’ accheta. 

Signor, fe è ver, che quefte 
Intelici fembianze ad onta mia 
In te deftaro amore, oggi una prova 
Da te ne fpero. Differir ti piaccia 
Il vicino imeneo. L’anima afffita 
D’ ogni affetto è incapace. Un dì ad amarti 
lo difpormi potrò , ma in tai momenti .... 

Orof. Vuoi ch io fteffo allontani i miei contenti è 
» Folle farei... Già la cagion m’ è nota 
» Dell’indugio , che vuoi , ma di parlarne 
» Tempo or non è. »Ticalma,e più tranquilla 
Vieni a regnare. Ogni tua doglia afcofa 
Spenta vedrò , quando farai mia {pofa . 

At. Dimmi, dimmi , o crudel! Ove apprendefti 
» Ad ingannare , a violar la fede, 

LA firafcinar full’ ara 
“ L Una  



  
    

40 > ATTO 
Una vergin reale a un nodo indegno è 

Orof. lì mio cor lo dimanda, e il ben d’un regno. 
Effa di ftabil pace 

| Pegno fra noi farà. Tu fei l’ingiufto, 
. Che d’ Ariarate a nome 

Guerra ognor mi facefti, e fra gli eftinti 
Già da lunga ftagione egli dimora . 

Ar: Tale il brami, lo fo, ma vive ancora . 

Oro/. Dunque, dov’ è , favella? A te già il diffi, 

O: tel ripeto , e a tutti i Numi in faccia 

lo quì lo giuro. S’ egli ancor re{pira , 

Mi creda generofo . A me lo fcopri , 
E in libertà la mano 
Di Stratonica io lafcio , e cedo il trono. 

S:C.ENA XI1L 

dAriarate pipe detti. 

Ari. dI l’hai prefente. Ariarate io fono. 
Sira ( Oh Numi eterni!) 
Att. ( Oh incauto !) 
Orof. Anima ardita, ( ad Ariarate ) 

Del vanto, che ti dai, dell’effer tuo , 

Quale addurmi potrai prova che batti è 
Ari. Attalo a te l’affermi, 

E tu penfa a compir quanto giurafti . 
Att. ( Sì falvi il Prence.) 
Stra. ( lo tremo.) 
Orof. Tetimonio sì grande 

- E’ a diffipar baltante i dubbj miei,  



SECON DO. 41 
E ben parla, che dici ? (ad Atialo ) 
E’ Ariarate coftui è ; 

A:t. Solo Eumene, il mio Duce, io veggo in lui. 
dri. Come! 
Orof Se per lui temi, 

M’oltraggia il tuo timor, fii pur ficuro , (ad 
Ciò, che ne fai, palefa. ( Attalo ) 

Att. lo diffi il vero . 
Sera ( Mi mancano i refpiri. ) 
Ari. È come puoi 

PU SIgNOr. sia ( ad Attalo ) 
Att. Balta così 5 tal ti dicetti 

Sol per giovarmi , il veggio. 
Ma una menzogna io tollerar non deggio. 

Orof. Chi m’inganna di voi? Ma il menzognero 
Fra poco 10 {copritò. La facra pompa 
Si fofpenda, o miniftri. Ogni riguardo 
Sacrificar fi dee d' Afia al ripofo . 
In ceppi, o fidi miei, 
Siano avvinti coftor. (alle guardie che incate- 

Stra. Come: Ah {pietato! {nano Aitalo, ed Ariar. ) 
Ari. Non ha un fulmine il Cielo è 
Att. A tale affronto , 

| Un Re condannar puoi, moftro inumano è 
Orof. Orta in te:veggo un reo; non un Sovrano. 
Stra, Se tanto ingiufto {ei , 

Sfogati pur tiranno ; 
Padre . ... mio ben... oh Dei! 
S:ato peggior non v’ è. 

Ari. Ah come mai poss’ io 
Soffrir il tuo dolore.  



ATTO SECONDO. 
Amato Prence. 
Addio . 
( Che mai farà di me!) 
Non foffre più ritegno 

Il giufto mio furor . 
Non ha la terra, indegno, 

Moftro di te peggior. 
Tutti tremar dovrete. 
Il tuo furor non temo. 
Perfidi , sì vedrete . 
Va, non ci fai tremar. 
L’ira non fo frenar. 
In tanto affanno oh Dio! 

Mi fento il cor’ mancar. 
( Che ecceffo mai d’ orgoglio ; 

Che ecceffo di penar !). 
Furie {pietate, e barbare 

Tutte venir vi fento 
In sì fatal momento 
Quett’ alma a lacerar . 

Fine dell’ Atto feconda. 

 



ATTO ALL 

Atrio di antica Torre deftinato per prigione. 

Oroffene , e Vamiro . 

of. BS Copritti alfin Vamiro 
Chi fia quello ftranier è 

Vam.Invan fin ora, 
Tutto , Signor, tentai. » Attalo il dice 
» Eumene ognor, e l’altro il nome altero 
» Vanta d’ Ariarate. 

Orof. Ah qualche inganno 
Quì fi afconde mio fido. » Ei foffe pure, 
» Qual fi dice Ariarate . 

Vam.» È allor, Signore, 
» Forfe potrefti.... 

Orof.» Colla morte allora 
' » In lui toglier vorrei di quefto regno 

» Un inquieto erede. A me nomi bafta 
» Ch’ Eumene cada in lui. Potrei ful foglio 
» Altra volta tremar. Ad ogni cofto - 
» Se l’acquiftai, a me ferbarlo io voglio. 

Vam.» Ma rifletti. ... 
Orof.» T’ accheta. 

» Ad ifcoprir l’ arcano ancor mi refta 
. » A tentar altra via. Parto, e tra poco 
A porre in ufo i miei difegni io vado. 

Qua-  



Qualunque poi ne fia : 

‘L’efito lor, morano entrambi. Un fiero 

Nemico eftinguo in Attalo , nell’ altro 

Un rival mancherà. Troppe ho ragioni 

Per (ofpettarne. Più tranquillo allora 

Sarà quefto mio core 
Nelle cure del regno , e dell’ amore. 

Quefto , che m’agita, - 

Gelofo f{degno, 
Nel cuore efangue 
Di quell’indegno 
Forfe tra poco 

: L’’eftinguerò . 
Meno {pietata , 

Men fiera allora 
Sarà l’ ingrata 
Che mi piagò. 

SCENA 11 

Vamiro , poi Ariarate . 

Pam Oroffene i difegni 

Mi fan tremar, nè fo {fperar, che poffa 

Giungere a lieto. fine . Il tradimento ;. 

La crudeltade, mal ficuri fono 

Ad un ufurpator fentieri al trono . 

Ari. Vamiro ; a che tra quefte 

Mura ancor fermi il piede è I fenfi miei 

Tu già afcoltafti. Ad Oroffene ormai 

Recar li puoi . » Stratonica infelice , 
» Attalo,  



i TERZO. AS 
» Attalo, il di lei padre 
» lo raccomando a te, che ti moftrafti 
» Pur or per noi pietofo . 

Vam. Ad Oroffene, 
Tutto , fon pochi iftanti , 

lo diffi già , ma un turbine crudele 
Pur troppo a voi fovrafta, 
E in voftro pro la mia pietà non bafta. 

(parte) 

SCENA HI 

Ariarate ; poi Attalo. 

Ari. An lo veggo, lo fo, ftelle crudeli, 
Per noi non v’ è più fcampo. Attalo, oh Dio! 
La forte ingiufta ne ha traditi, e fono 
Quetti i noftri trofei , e quefto il trono. (4) 

Att. Il celarti finor mi cofta o Prence 
Cure sì grandi , e fconfigliato corri 
A fcoprirti tu fteffo è 

Ari. 1 giuramenti 
Udifti d Oroffene ?- Ei di tua figha 

Lafciar la mano in libertà promife , 

Quando noto gli foffi. E che per lei 
Tentato io non avrei è 

Att. Senza falvarla 
Noi fiam perduti. » Or, d’onde aita avrai? 
» Del tuo maggior nemico 
» In potere tu fei , m’ aggrava il piede 

» 

(a) moftrando le fue catene , e la prigione.  



46 ATTO 
» L’ifteffa tua catena, » e di Laodice 
Il foccorfo lontano 
Fia, fe ancl’effa non mente, o tardo, o vano. 

i. A Stratonica penfa, 
Se puoi, la falva, a regni tuoi ritorna. 
Ed uno {fventurato 
Abbandona al fuo fato. Il Ciel, che mi odia, 
Chi mi difende opprime. Ormai non refta 
Altro a tentar, per me non v’è più {peme. 

. Se cader tu dovrai, cadremo infieme. 
Dubbio è per ora ogni configlio, e folo 
Il prenderem da ciò, che avvien. Coraggio 
Nella_profpera forte ognuno oftenta, 
Ma fol fi moftra, e più bel lume fpande 
Nelle avverfe vicende un’ alma grande. 
Oh foffi io folo in rifchio, e allor vedrefti, 
Se mi manca valor, ma quando vedo 
E te in periglio , e dall’ anguftie oppreffa 
Quella, che fu l’unica mia {peranza, 
Cede, niegar nol fo, la mia coftanza. 

Se metto fi vede 
L’ oggetto adorato , 
Qual core non cede, 
Non fente pietà ? 

Di lei, che mi accende, 
Nel giufto dolore, 
"Trovar più valore 
Queft’ alma non fa. ( parte ) 

  
SCENA  



“SCENA IV 

Attalo , indi Oroffene con Guardie . 

Att. Pe cerco il Prence afficurar , ma intanto 
Premono il cuor mille diverfe cure, 
Nè prevedo che danni, e che {venture . 

Orof.L’ ultima volta ancora 
Come amico a te vengo. Il Duce tuo 
Ariarate fi vanta, e tu lo nieghi. 
Il vero io faper vo’. Di quell’ iftanti 
Non abufar, non irritarmi , e bafti . 

Att. Quanto dirti potea , già l’afcoltafti . 
Qro/. Un impoftor dunque è colui, che turba 

D’un Re la pace, ed il comun ripofo, 
Degno il fallo è di morte, 
Ecco il giufto decreto. I dritti tuoi 
Però ufurpar non voglio, 
Egli è fuddito tuo, punir tu il dei. 
ll foglio fegna, in libertà tu fei . 

Att. Prima ful capo mio 
Piombi l’ ira del Ciel, che il foglio indegno 
A vergar io m’ induca. A tuoi Vaffalli, 
Se per dritto tu m hai, legge dar puoi, 
Non ad un Re. Lacera vada al fuolo 
La fentenza crudel. Così poteffi 
Del pari lacerar’ quel core infido 
Solo d’ inganni, e tradimenti nido . 

9rof. Mal grado tuo fcoprifti 
Ciò , che brami occultar. Però fra poco 

Cangiar * 8g  



Cangiar favella io ti farò. Cuftodi 

Nella Reggia condotti 
Sian ambo i prigionieri. Il fabbro fei 

Tu del tuo proprio danno , 

E con ragion mi chiamerai tiranno. ( parte ) 

SCENA W. 

Attalo , e Guardie. 

{n Ariarate infelice ! 

Oh perdute mie cure. » Ah qual fovrafta 

»° Deftin funefto a’ noftri giorni. Il rifchio 

»# Vedo, che ne minaccia, 

» Ma (campo nonritrovo. » Al regno, al trone 

Di guidarti i0 penfai , 
Ed a’ ceppi , ed a morte io ti guidai . 

Perchè non fu troncato 

De’ giorni miei lo ftame : 

Perchè ferbommi il fato 

Infino a quefta età? 
Brama più lunghi affanni, 

Chi lunghi brama gli anni ; 
E ciò che gli prepara 

ll fuo deftin non fa. ( parte} 

SCENA  



TERZO; 49 

SCENA “Vl 

‘Luogo magnifico nella Reggia ; con trono 
da un lato. 

Oroffene, e Vamiro: con numerofo feguito 

o: 0 Ariarata egli fia, vi 
O tal fi finga, oggi morrà. Coftui 
E’ mio rival nel regno, e nell’amore, 
E in vita il lafcierò è? Ma non mi bafta 
La morte fua ; vo che. ne fenta il pefo 
Nella man, che il condanna. A me tu invia 
La Principefla. 1 fdegni miei paventi. 
Chi finor fu cagion d’ogni mio duolo. - 
Vanne, efeguifci . 

Vam., Ad ubbidirti io volo. . | (parte) 
Orof. Tutti mi fon nemici, e tutti. avranno: 

La pena lor. L’ ingrata , 
Che finor mi {prezzò, punir io voglio 
Nell’amor fuo. Di tanti torti miei" 
Vendicato farò. Vengano i rei. (alle 

(guardie ; indi va ful trono.) 

 



     

   

      

   

  

   

                

      

so ATTO 

SCE NA SW RI. 

Oroffene, Aitalo , ed Ariarate con guardie 5 
poi Stratonica. 

Ari. Ove condotti fiam è 
Att. ) tuoi misfatti ( ad Orof ) 

Corona alfin. Di noftra morte è l’ ora. 

‘Orof. Abbaftanza finora 
Di mia clemenza Vv’ abufafte. Io deggio 
L’impoftura punir. Ceduto avrei 
Ad Ariarate il trono , 
Tu il fingetti, e nol fei . (ad Ari.) 

‘Ari. Menti. lo lo fono. 
Stra. ( Proteggételo, o Numi.) ; 
«Ari. Tugiàil vedi, Signor, morir degg’io, (ad Att.) 

Palefa il grado mio, 
Ot più tempo non è d’altri riguardi . 

Att. E ben, nol niego, egli è Ariarate . 
Orof. E tardi . 

Entrambi m’ ingannate . 

Credervi io più non deggio , 
Nella ruina fua farai tu involto. (come fopra) 
Ambi a morte io condanno . 

$:ra, ( Oh Ciel ! Che afcolto !) 
Àh fofpendi, Signor, per quanto al mondo (4) 

Hai di più caro , per quel pianto ifteffò, 

Ch’io {pargo a’ piedi tuoi, fofpendi, e cangia 

La fentenza, crudel. Pietà ti muova (5) 

(a) fi avvanza a piedi del trono. (b) $ ingirocchia. 

     

       

       



TERZO 5» 
Dr’ una figlia dolente , e fventurata , 
Vincano il tuo rigore 
Le lagrime, cl’ io verfo, e il mio dolore, 

Ari. ( Più refifter non fo.) 
Att. ( L’’affanno fuo 

Non poflo tollerar .) 
Orof. Tu mel dimandi, : 

Compiacerti vogl’ io. Ma ci’ ambi affolva; 
Giuftizia, onor mi vieta. In parte folo 
Far paghi io poffo i voti tuoi. Ti dono 
Un di que’ rei. Rifolvi. 
Qual vuoi condanna, e chi ti piace affolvi. 

Stra, Onnipotenti Dei! ( salga fpaventata ) 
Ari. Che udii! 
Att. Qual nuova 

Specie di tirannia è 
Stra. Come fapranno 

Il decreto inumano 
Profferir i miei labbri ? AL fol penfarlo 
Morir mi fento. lo non potrei. ... 

Orof. Nol puoi? 
Ambo a morir guidate, (in piedi dal trono alle 
E’ vano ogni ritardo. ( guardiezindi [cende,) 

Stra. Ah no, fermate, ( alle guardie che fi fono 
Padre. ;% Principe. .. oh Dei! (avvanzate) 
In anguftia sì fiera 
Come viver fi può è Barbaro s il veggo > 
Tu ai chi l’alma adora, 
E vuoi, ch'io fleffa.. 

Orof.E non rifolvi ancora È. 
E dri. Nè mi uccidete, O pene? 

dtt. La morte, chio fofpiro, a che non viene? 

i 
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52 ATTO: 
Stra. Empio , rifolverò ... Ma chi condanno è 

Mora... Dirlo non fo. Deh tu perdona, (4) 
D’una figlia al dover. Di Lete il varco 
Solo non pafferai. Fra pochi iftanti 
Ti feguirò agli Elifi, ombra amorofa. 
Vanne...Finir non ofa 
Tremante il labbro. Mi vacilla il piede 3 
E fofca nube intorno 
Mi copre i lumi, e mi nafconde il giorno. 
Reggimi, o padre amato. Oh Dio ! Tu vedi 
In quale ftato io fono. Ah dunque efangue (4) 
Vederti deggio? Io ti condanno... Oh forte! 
Oh terribil momento ! 
Non v’è tormento eguale al mio tormento! 

Ah fpirar con te vorrei, 
Dolce fiamma del mio cor, 
E dar fine a’ mali miei, 
E al mio barbaro dolor. 

'Eimpio,appaga in quefto petto {2dOro/.) 
Quel furor, che ti configlia, 
Porgi aita ad una figlia, 
Adorato genitor . (ad Att. ) 

’ Infelice ! invan mm’ affanno, 
il Non m’afcolta il Ciel tiranno, 
il Dite voi, fe tante pene 

Bi Può queft’alma tollerar . 
il Orof. 

  

(a) ad Ariarate con eftremo delore . 
(b) ad Ariarate. 

 



TERZO. 53 
Orof.» Dunque decifa fei? + 

» Salvo egli fia. Chi morir deve è quefto. & 
Stra.» Serbami il padre, e non mi dire il refto. 
Orof. Condotto alla fua pena (5) 

Venga colui. Se il tuo dettin +’ affanna, (c) 
Lagnati fol di lei, che ti condanna. 

Ari. Non m’infultar. V’ è Numi in Cielo, e lieto 
Dell’ infami opre tue non fempre andrai... 

a) additando prima Att., poi Ari. P i por. ‘ 
b) alle guardie additando Ariarate . 
c) ad Ariarate . 

SCENA VIII 

Vamiro frettolofo , e detti . 

pmi falvati, Signor. (ad Orof. cor 
Orof. Che avvenne mai è ( premura . ) 
Vam. Traditi fiam. Della città le vie 

Immenfo ftuolo di nemiei innonda, 
E Laodice gli è guida. 

Orof. Laodice ! 
Atti ( Oh Ciel!) 
Ari. { » Qual cangiamento !) 
Sira. ( » lo torno a refpirar. ) 
Orof.Ma come, oh Dio! 

Quì penetrar è Per qual cammino È 
Vam.lo tanto 

Dirti non fo. Ma v’ è tra Duci tuoi 
Un traditor. Non arreftarti. Al loro 

D 3 Furos  



        
      
    
    
    

    
    
    

        

   
   

   

  

        
    
      

54 ATTO 
Furor tu quì ‘’efponi. » E firagi, e morte 
» Ne accompagnano i paffi. [I tuoi foldati 
» Tentano opporfi invan. Molti la vita 
» Già vi perdero, e contra lira oftile 
» Difefa mal ficura 
» E’ la cadente etade, e l’immatura. 

Orof. Del mio periglio il reo tu fe’. Commifi 
A te fellon di cuftodir le porte, 
E il fio ne pagherai, fe non è affretti , 
Come t’impongo, a ripararne il danno. 

Vam.( Così giova fervire ad'un tiranno. ) (parte) 
Orof. Andiamo , amici miei, ‘ 

A refpinger gli audaci. » Il loro ardire, 
» Ed il numero lor non vi fgomenti , 
» Meco voi fuperafte altri cimenti. ( partendo) 

Sira. ( » Speme v’ è ancor. ) 
Ari. ( » Battino i mali miei. ) 
Att. ( » Voi l’innocenza proteggete, o Dei. ) 
Orof: Ma della mia fventura (a) 

Voi non godrete.lotornerò... Cheafcolto!(6) 
E? vicino il’ tumulto , 
ll nemico s’avvanza. Ah la vendetta 
Non mi tolgano almen le flelle avverfe. 
Compirla di mia mano 
To fteflo quì faprò... (va per uccidere Ari. ) 

  

  

  (a) tornando con rabbia verfo Att., ed Ari. 
(b) sode firepito d'armi . 

  



  

     

      
I TERZO. $5 

SCENA ULTIMA. 

Luodice con. numerofo feguito , e detti . 

Laodice forprendendo Oroffene alle fpalle , lo 

prende per un braccio nel momento, che volea 

ferire Ariarate , ed alcuni de fuoi feguaci gli 

prefentano al petto le punte delle loro fpade « 

Intanto le guardie d Oroffene tentano oppor) 

a foldarì & Attalo, che hanno feguito Laodice, 

ma circondali da tutte le parti, fi ritirano 

combattendo, infeguiti da una parte degli ultimi. 

Lao. È Erma inumano. 

Aut. Oh giuftiffimo Cielo ! i 

Orof. Oh fotte infida ! : 

Lao. Ei l’acciaro deponga, o quì s’ uccida . 

Vien difarmato Oroffene, ed alcune guar- 

diecorrono a toglier le catene ad attalo, 

e ad Ariarate dandogli le loro fpadés 

Orof. Di rabbia io fremo. 

Lao. Di que’ ceppi ngi 3 , 

Che a lor togliefte, il pefo a lui conviene. 

Egli avvinto ne refti. (a cuftodi, che incate- 

Orof.1o fra catene è (nano Oroffene. ) 

Lao. Sì, {mania a voglia tua . 

Ari. Lafcia cl’ io poffa : 

Or,chearmata hola man, paffargliit core (a Lao.) 

Lao. L’iraraffrena ancorchè giufta.lo chiedo(ad.A4r:.) 

La vita fua. Meco fra lacci trarlo 
* Or, 

   



    

56 ATTO 
Or, che alle patrie mura io fo ritorno ; 
Voglio per mio trionfo. 

Orof. Che fmanie ! oh {corno ! 
Att. Che niegarti poffiamo? Arbitra fei (a Lao.) 

Di noftra vita ancor, Forfe perduta 
Senza di te faria. 

Sera. Già per due volte 
Mi detti libertà ; nel maggior uopo 
Ebbi da te foccorfo , a 

Ari. lo che dir poffo, 
Generofa Laodice ? 1 giorni miei 
Son il men, ch’ io ti debbo. Un ben mi ferbi 
De’ miei giorni più chiaro, e di chi adoro 
Sol tua mercede poffeffor mi vedo. 

Stra. Son tua, libero è il padre,e ancornol credo.(a) 
Orof.( Ah qual inferno è il mio !) 
Att. Ma Pl opra illuftre 

Come a compir giungefti è 
» Come a feguaci miei l’ adito aperto 
» Fu mai nella Città? 

Zao. » Pria che io ne ufciffi 
| D’Oftane, a cui commeffa 

Del fotterraneo loco era la cura, 
Comprai la fe’. ( » Raro un tiranno trova 
» Un’anima fedel fra fervi fuoi . 
» Ei di farli malvapgi 
» A lor l’efempio dà » ). Giuntaal tuo campo 
Il foglio » che mi defti » 
Al comun guardo efpofi. E duci , e fchiere 

se 

i 

i (2) ad Ari, con tenerezza,  



TERZO. 57 
$° affrettaro a feguirmi. lo li guidai i 

Pel fegreto cammino. A me co’ miei 
La fottetranea via non fu contefa . 
Rimafe in un iftante 
Libero il vatco , e la Città forprefa. 
Dei , del giufto cuftodi, è un’opra voftra 

Cangiamento sì grande. E tu, fe vuoi (a Laod.) 

Quì reftar, Principefla, , 
Imponi. Mi faran legge i cenni tuoi. 

Se torni nella Siria, al’ tuo germano . 
Giura pace per noi, Più. degni amici 
Ne troverà. Tu al popolo ti molftra 
Diletto Prence, e in te conofca ormai 

Cappadocia il fuo Re. La man di fpofa 
Stratonica ti dia. Vi cofta affai 
L’acquifto fofpirato , 
Se felici vi rendo, io fon beato . 

CORO. 

Quando la forte freme, 
Quando minaccia irata, 
Non perde mai la {peme 
Un innocente cor. 

O: nello ftato mio 
Sono felice appieno: 
Porto la pace in feno 
Dopo sì fier timor. 

Empio, fuperbo, audace, 
ra ie ) aa Orof. 
Qual fmania fento al core! 

Avampo di furor.  



58 ATTO TERZO. 
Lao. -Fremi, c'udel. tiranno. 
Au. ( “* Di fdegno, e di dolor, 
Orof. Al mio {pietato affanno 

Come refifto ancor ! 
Ari ‘Pietofe alfin le ftelle 
4 “2 Splendon per noi ferene; 

Ed è placato amor. 
Quando la forte freme , 

Quando minaccia irata; 
Non perde mai la {fpeme 
Un innocente cor. 

IL FINE. 
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DESCRIZIONE DE BALLI 
BALLO PRIMO 

IL RICONOSCIMENTO DI TESEO, 

OSSIA TESEO , È MEDEA. 

ARGOMENTO. 

Fi Gio Re d’Atene temendo di effere tradito dai Pals 

lantidi fuoi Nipoti, che vedendolo fenza prole contro 

lui cofpiravano , portoffi a Trezene, ed ivi {posò 

occultamente Etra figlia del faggio Pitteo. Da que- 

fto matrimonio ne nacque Tefeo , il quale, affiuchè 

non foffe efpotto all’ odio de’ Pallantidi , fu da Egeo 

lafciato colla Madre in Trezene con l’efpretfo co- 

mando di non rimandarlo in Atene, fintantochè non 

foffe ftato capace di alzare da fe #teflo una groffa 

pietra, fotto cui aveva Egeo ripofta la fua fpada , 

ed i ftivaletti ( per maggior intelligenza dell’azione 

a vece degli ftivaletti fi è meffo una collana o 

dente al petto ), locchè doveva poi fervire a Tefeo 

per contraflegno . Tutto fu efattamente efeguito , e 

efeo giunto all’ età virile, informato del fuo ftato, 

portofli colle predette divife in Atene. 

Quefta Città era allora in una eftrema confufione. 

Ritrovavafi colà Medea , la quale regolava a fua vo- 

glia Egeo, da cui aveva ottenuto tutto il comando 

colla lufinga fattagli di fargli avere de’figliuoli coll’ 

ufo di alcuni medicamenti . I Pallantidi facevano per 

ogni parte {coppiare la loro cofpirazione per impa- 

dronirfi del Trono. In quefto tempo giunto Tefeo 

ralmente fi affezionò l’animo di Egeo, che ebbe il 

comando dell’ armi contro i ribelli, quali tutti fcon- 

e. 
ll nuovo amore di Egeo verfo Egle Principeffa 

affidata alla di lui tutela: l’amore di quefta per Te- 

feo , e la gelofia di Medea pure innamorata di que- 

fto formano il foggetto del Ballo:  



   60 
PERSONAGGI 

EGEO Re d’ Atene promeflo Spofo a Medea, ed Amante di Egle. 
Signor Giufeppe Herdlitzka. 

TESEO figlio di Egeo , ma non conofciuto da effo. Signor Gaetano Gioja. 
EGLE Principeffa fotto la tutela di Egeo Amante corrifpofta di Tefeo. 

Signora ire Benini. 
MEDEA Principeffa di Colco Amante di Tefeo. 

Signora Camilla Dupetit Banti, Grandi del Regno 
Damigelle feguaci d Egle 
Schiavi, e Schiave del partito dei Pallantidi . 
Spetri, e Furie. 

La Scena è in Atene. 

ATTO. PRIMO 

Atrio nella Reggia d’Egeo , dal quale fi fcende 
per diverfe fcale. 

N zuffa tra i Pallantidi, ed i Soldati di Egeo ; quefti vengono foccorfi da Tefeo, il quale arrivando con i fuoi foldati mette in fuga il partito contrario, fovraggiunge Egle fpaventata per il pericolo di Te- feo. ma egli ritornando la conforta » e la fa ritira- re nel tempio, arriva un Capo dei Pallantidi, ed 
affalifce Tefeo , queti fi difende , e lo uccide; Me- dea accorfa al rumore , vedendo morto il nemico di Tefeo , fi rallegra col medefimo , quindi vorreb- 
bhe fpiegargli il fuo amore, ma vedendo, che an- ziofo di terminare l’imprefa, fe ne parte , fi rifolve di feguitarlo. Egeo arriva feguito da’fuoi tutto co- fternato , ritorna Egle dal Tempio, e gli domanda il fucceffo della Battaglia, ma egli. rifponde , che 

non 

   

   
       

      

    

  

    

   
   

   

    

   

    

   
          
       

       

       
     

            

       
    

  



6ì 
fon fa nulla, e in quefto arriva Medea portando 
l’avvifo, che Tefeo è vincitore, di fatti poco dopo 
viene Tefeo al fuono di militari ftromenti con nu- 
merofo feguito , che conduce i prigionieri ribelli, 
ed afficura il' Re, che tutto è tranquillo. Egeo vuol 
punire di morte i {chiavi , ma poi li perdona ad in- 
terceffione di Tefeo. Formafi per allegrezza una 
Danza, durante la quale Egeo guarda con tenerezza 
Egle , la quale ciò non oftante fi moftra appaffiona- 
ta per Tefeo , di qual cofa, accorgendofene Medea 
dà fegni di difpetto. Finita la Danza fi ritirano tutti 
a riferva di Medea , la quale combattuta dal defide- 
rio di palefar il fuo amore a Tefeo, refta alquanto 
fo{pefa , ma parte rifoluta di fpiegargli il {uo cuore 
animata in fine dalla fua Confidente. 

ATTO SECONDO 

Galleria nel Palazzo di Egeo. 

E Ge anziofa di fapere cofa voglia da lei il Re, 
quetti fovraggiunge , le {piega il fuo amore, e le 
dice di averla deftinata per fua Spofa, Egle attonita 
a tal propofta vedendo arrivare Medea, gliela ac- 
cenna, ricordandole, che a lei diede la fede di Spo- 
fo. Arriva Medea. e dice ad Egeo, che ha bifogno 
di parlargli, Egle fi ritira per comando del Re ne’ 
fuoi apparramenti , allora Medea in vece di rimpro- 
verare Egeo, lo afficura, che Egle farà fua Spofa, 
uindi le {piega, che ella è innamorata di Tefeo. 
geo contento parte, e va a ritrovare Egle, e fi 

raccomanda a Medea, acciò interceda dal Re il ma- 
trimonio con Tefeo. Medea $s infuria , e le dice, 
che deve anzi .lafciar Tefeo , e {fpofare il Re, quindi 
vedendola coftante in voler Tefeo non oftante la fua 
minaccia, chiama colla fua virtù magica le furie , 
e cangia la Reggia in um’orrida grotta ripiena di 
mofttri, e d’incantefimi. Arrivano le Furie, ed infe- 

guono Egle; difperata effa tenta di fuggire, ma non 
po-  



     

   

  

    

    

  

   

  

   

    

   

  

  

    

   

    

62 
potendo chiede la ‘morte . Medea le rinnova le in» 
ftanze, acciò lafci Tefeo.e vedendola rifoluta di 
non lafciarlo;, al ‘occo di fua magica verga fa ve 
nire Tefeo addormentato fra le Furie, e minaccia 
di farlo uccidere, fe Egle non fi difpone a dare la 
mano di Spofa ad Egeo, quefta freme , fmania, ma 
in fine, vedendo, che le Furie per comando di Me= 
dea ftanno per uccidere Tefeo, promette di fpofare 
Egeo. Medea vuol che giuri, e che prometta d’odiar- 
lo; effa freme , ma in fine promette tutto, ed al- 
lora Medea {veglia Tefeo, e fa diventare l’orrido 
deferto in " 

Vago Giardino. 

Tefeo {vegliato corre incontro ad Egle; ma riget- 
tato da effa, ne chiede la cagione; Medea vedendo, 
che Egle fi turba, fe ne parte , rimafti foli dopo un 
contrafto d’affetti, Egle {piega a Tefeo quanto è 
fucceffo, dicendole, che da Medea è coftretta di 
fpofare Egeo. Tefeo l’afficura, che ciò non arrive- 
rà, ma che anzi farà fua Spofa; arriva Medea, effi 
fi {paventano , ma ella gli afficura, che in vece di 
turbare le loro nozze , procurano anzi di ottenerle 
dal Re. Quindi chiama gli Ateniefi, e gli dice di 
congratularfi coi novelli Spofi. Siegue quivi una 
Danza , nella quale Medea dà fegni del fuo furore, 
e della fua vendetta, ed affinchè quefta refti com- 
pita, difegna di far uccidere Tefeo dal proprio Pa- 
dre. A tal fine, finita la Danza, trattiene gli Ate- 
niefi, e le dice, che non avendo il Re verun ere- 
de, effi fono in dovere di obbligarlo ad eleggere 
Tefeo per Succeffore , dovendo ad effo tutta la tran- 
quillità. Effi accettano con piacere l’incarico, e par- 
tono tutti dietro ad effa'. 
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A*T'"T:Q" TERZO à 

Galleria nel Palazzo di Egeo. 

É Geo, quindi Egle, e Tefeo, i quali vengono 
fupplichevoli a chiederle che loro permetta {pofarfiz 
Egeo s’ infuria, ed ordina a Tefeo di allontanarfi 
dalla fua prefenza. Tefeo nel partire s’ incontra con 
Medea, la quale lo conforta, lo accompagna, quin- 
di effa ritorna , e dice al Re, che tutto il popolo 
chiede in Tefeo un Succeffore al Trono; Egeo in- 
furiato di tale inchiefta, tira la fpada, e va per pu- 
nire i ribelli; Medea lo trattiene, e lo conforta a 
permettere le nozze di Tefeo con Egle, come pure 
a dichiarar Tefeo fuo Succeflore, mentre che ella 
avvelenerà la tazza , colla quale Tefeo dovrà fare 
il giuramento. Acconfente a tutto Egeo, e chiaman- 
do di nuovo Tefeo , ed Egle, dice, che alle pre- 
ghiere di Medea loro promette di fpofarfi, quindi 
partono tutti . 

ATTO QUARTO 

Reggia d’Egeo fontuofamente apparecchiata per le 
Nozze di Tefeo, il fondo della quale viene poi 

ingombrato da ofcuriffime nuvole. 

Mi raca arriva , e dopo d’aver guardato, fe è 
offervata , getta nella tazza il veleno, iungono al 
fuono. di aleara Mufica con numerofo feguito Egeo, 
Tefeo , ed Egle. Egeo fopprimendo il fuo rancore, 
prefenta ad Egle Tefeo. Le una Danza, finita la 
quale Egeo a richiefta dei Capi del popolo dice, che 
è pronto a dichiarar Tefeo fuo Succeffore, a tal 
fine fale ful Trono , ed incorona Tefeo , quindi le 
dice di fare il folito giuramento, Medea le prefenta la 
tazza, e Tefeo ritenendola nella finiftra, fnuda colla de- 
ftra la fpada, giurando d’impugnarla fempre in difefa 
del Regno. Egeo oflerva la fpada, e ravvifando effer 

quella, 

 



    

    

  

    
    
    
    
    
    

              

   

   
   

  

   

                    

    

64 
quella, che aveva lafciato in Trezene a fua Moglie, fa 
cenno aTefeò, che fta per bere, di fermarfi, efamina 
attentamente la {pada , chiede a Tefeo varie cofe, in 
fine quetti le moftra l’ordine, che gli pende al petto, ed 
Egeo getta a terra la tazza, e lo abbraccia qual fi= 
glio. Tefeo gli chiama, perchè abbi gettata a terra 
la tazza, ed egli gli rifponde, perchè era ripiena di 
veleno ftato. pofto da Medea. duetta freme, e parte 

{pirando furore, e vendetta. Il Popolo vuole infe- 
guirla , ma s’ arrefta per comando del Re. ; 

Partita Medea fi rinnovano i giuramenti di fedeltà 
degli Ateniefi, ma quefti fono interrotti dal ritorno 
di quella, la quale viene fopra d’un carro in mezzo 
a diverfe nuvole, tuoni, e lampi, alla fua venuta 
sbigortito il’ Popolo, tenta di fuggire » e fra il ter- 
rore, e la confufione reftano tutti in una eftrema 
cofternazione. 

BALLO‘ SECONDO 

IL DISERTORE FRANCESE. e 
È, Noto a tutti l’ Opera comigque francefe intitolato 

il Difertore , ma ficcoine vi è una Commedia di ta- 

le titolo , per maggior chiarezza fi efporrà in brevi 
accenti il Eopgetio del prefente Ballo. 

Gian Luigi vecchio foldato invalido , avendo due 
figlie ; una. nominata Luifa, e l’altra Colletta, pro- 

mife in I{pofa Luifa ad Aleffio giovine foldato, e 
l’altra a Beltramme ricco villaro del villaggio , e 
{ciocco di riatura , e dovendo venire in congedo dal 

fuo Reggimento il giovine Aleffio per conchiudere 

le riozze con Luifa; il detto Padre d’ambedue le 

ragazze , penfa di fare una burla ad Aleffio, con 

fargli credere al fuo arrivo, che Luifa {pofa Bel- 
tramme, il medefimo cade nell’inganno, e crede 

vero quanto gli vien detto, ed irritato con il fuo 

ferro {caccia tutti, e refta folo in preda al dolore, 
quale 
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quale lo guida a difertare per la difperazione, ma Sl 

tempo, che fta per efeguire il fuo difegno , viene for- 

prefo da una Pattuglia militare , che batte la cam- 

pagna; la quale dopo d'aver procurato di diffua- 

derlo dal fuo difegno, vedendo , che il medefimo 

rende la fuga per ufcire dai limiti dello Stato, l’ 

infeguono , l’arreftano , € lo conducono in prigione. 

E trovandofi in effa un Soldato Dragone nominato 

Montaffiel , meffo in arrefto per la fua cattiva con- 

dotta , per effer folito ad ubbriacarfi ; nel momento, 

che il Carceriere conduce Aleffio con durezza in pri- 

gone, il detto Montaffiel mezzo ubbriaco al fuo fo- 

ito , fi rallegra col nuovo venuto, € vuol farlo be- 

re a forza; ma mentrechè Aleffio abbandonato al 

fuo dolore , fprezza le ftramberie del fuddetto Dra- 

| gone, giunge improvvifamente il Carceriere , ed an- 

nunzia, che vi è una Donna, che domanda parlare 

a uno di loro; quefta è Luifa, che entra veloce. 

mente, va a gettarfi a’ piedi di Aleffio , quale la 

refpinge » rimproverandola d’aver dato la mano di 

Spofa a Beltramme, quando era promeffa in 1fpofa a 

lui. Luifa fi difcolpa, € gli fa comprendere, che 

i mai pensò di mancare alla fua prome l'a, e che quan- 

i to aveva veduto era ftata una burla fattagli dal fuo 

| Padre Gian Luigi. F’ rientrato in fe fteffo Aleffio s 

fi ritrova allora maggiormente difperato , contem- 

 plando la diferzione , che aveva fatto, e conofcendo, 

| che la pena a lui dovuta è di effere mofchettato. 

Luifa corre difperata dal Carceriere, e gli regala 

i giojelli d’oro , che ha in doffo , pregandolo di ot- 

tenere la grazia d’ Aleffio. ma il medefimo la con- 

figlia di andarfi a gettar a°piedi del Generale per in- 

’ tercedere la grazia del fuo futuro Spofo . Riceve tal 

" configlio, e fe ne parte velocemente. In quel mo- 

mento efce MOR firafcinando a forza Beltram- 

me. quale era venuto anche Jui per ritrovare Ale 

i fio. Il Dragone fi prende giuoco delle {fciocchezze 

del medefimo, e lo fa bere, e ballare per forza. Sof- 

E fre 

          

  

           



66 
fre per qualche momento Beltramme le moleftie del 
Dragone , e riafcendogli fe ne fugge. Arriva nello 

fteflo punto nel campo Luifa , fi getta ai piedi del 

Generale efponendogli il fuo funefto cafo, quale 
dopo qualche rifiuto , finalmente intenerito dalle lae 
grime della medefima le confegna un foglio conte- 

nente la grazia del fuo Spofo. Se ne parte di nuo- 
vo Luifa precipitofamente per ritornarfene di nuovo 
alla carcere, dove fi ritrovava Aleffio in compagnia 

di Montaffie!, che ftava compiangendo la forte di 

quel miferò giovine già condannato a morre; Luifa 
appena entrata, oppreffa dalla fatica, e dallo {pa- 

vento della forte del fuo futuro {pofo , cade {venuta 
tra le braccia d’ Aleffio, e per queft’accidente non 

può palefargli la grazia , che ha ottenuta dal fuo 
Generale. Àlefsio fi getta ai piedi della fua Spofa 

{venuta , ma in quel punto fteffo refta chiamato per 
andar a fubire la fua fentenza di morte, e fe ne 

parte difperato , e piangendo fra’ foldati. Rinvenuta 
uifa , ritrovandofi fola, e. non vedendo più il fuo 

Spofo , fi dà alla maggior difperazione, fi ricorda di 
aver avuta la grazia, fe la cava dal feno, e corre 
al campo. Ritrova di già Aleffio cogli occhi bendati, 
nel momento di eflere mofchettato, rimette il foglio 
contenente la grazia al Maggiore, e fi frappone in mez- 
zo all’ armi; mentre arrivail Generale, quale fofpende 
tutta l’efecuzione, e commoffo dalla tenerezza nel ve- 
dere a qual rifchio fi era potto il giovine Aleffio , per 
aver creduto di perdere la fua Spofa, dopo una 
piccola ammonizione lo fa Uffiziale , efortandolo col 
fuo valore ad emendare il fuo fallo. La tenerezza 
degli Spofi, la confolazione del Padre, e di tutti i 
Parenti, che fi trovano prefenti a tale Scena, for- 

ma il quadro, che termina il Ballo con varie danze, 
dove fi frammifchia Luifa riveftita in pòi da Si 

gnora per trovarfi moglie di un Uffiziale.  
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